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Dal Vangelo secondo  Luca




In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 


Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE
Il tuo nome è Proposta, alleluia

Nel Vangelo di Luca accade qualcosa di sorprendente. Due discepoli stanno raccontando il loro incontro con il Risorto a Emmaus; anche la comunità di Gerusalemme narra di come Pietro lo abbia potuto vedere. Eppure, «mentre essi parlavano di queste cose» – come l’evangelista ha cura di precisare – «Gesù in persona stette in mezzo a loro», ed essi, «sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma» (Lc 24,36-37). Incredibile: stanno raccontandosi vicendevolmente l’esperienza del Risorto, questi viene di nuovo, ma non lo riconoscono ancora! 
L’incredulità dei discepoli, questa loro resistenza a credere nonostante l’esperienza già fatta, mette in luce alcuni aspetti del mistero del Risorto e del suo modo di manifestarsi nella nostra vita. Anzitutto ci ricorda che la risurrezione non è un’esperienza che si impone, ma chiede di essere accolta nell’affidamento tipico della fede. La presenza del Risorto tra noi è discreta, non irrompe con irruenza ma si offre come un dono che chiede accoglienza, apertura, affidamento. In secondo luogo, l’incontro con il Risorto è sempre nuovo, tale da rigenerare la nostra vita. Possiamo avere già fatto esperienza di lui, come accade a Pietro o a Cleopa, tuttavia, ogni sua manifestazione rimane altra e diversa. Questa perenne novità ci rinnova, esigendo un continuo esodo da noi stessi. 

Chi pretendesse di incontrare il Risorto solo per ricevere da lui una conferma di quanto già vive, pensa o crede, non lo incontrerebbe mai. Si imbatterebbe solamente con se stesso o con un fantasma, quale proiezione dei propri desideri, bisogni, certezze. Come accade a Emmaus, il Signore si rivela sempre come un forestiero e ci chiede di farci un po’ forestieri a noi stessi. Le letture di questa domenica ci ricordano alcuni tratti di questa novità alla quale siamo chiamati. Ne evidenzio tre. Il primo tratto viene proclamato da Pietro, a conclusione del discorso riportato dagli Atti: occorre convertirsi e cambiare vita. Un cambiamento, tuttavia, che non si attesta anzitutto a livello dei comportamenti morali. Scende più in profondità, interpella la nostra fede perché riconosca chi è davvero l’autore della nostra vita e chi può condurla a pienezza. Un secondo tratto ci viene annunciato dall’apostolo Giovanni: la vita consegue il suo vero traguardo quando giunge alla perfezione dell’amore. Anche questo è un dono che il Risorto fa a tutti coloro che custodiscono la sua parola e osservano il suo comandamento: amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati. Il terzo tratto lo riceviamo dal vangelo: «Di questo voi siete testimoni» (Lc 24,48). 

Al compimento delle Scritture appartiene anche l’annuncio evangelico a tutte le genti. Incontrare il Risorto, riconoscerlo davvero senza confonderlo con il fantasma delle nostre immaginazioni, ci chiede questa triplice disponibilità: convertirci per riconoscere in lui il vero autore della vita e della felicità; allargare il cuore alla misura del suo stesso amore; testimoniare ad altri la bellezza della relazione che egli ci dona di vivere con lui.

p. Luca Fallica, osb
